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1.INTRODUZIONE

Il titolo del mio intervento, mette in luce 
· come il cruciale tema dell’educazione alla vita buona debba avere una sua specifica declinazione nel contesto familiare e sociale e soprattutto 
· come famiglia e società non debbano essere considerati ambiti separati entro i quali condurre una riflessione educativa, bensì soggetti profondamente connessi e reciprocamente responsabili rispetto alla questione.

Leggendo con attenzione i due documenti, in particolare è possibile individuare l’elemento unificante che accomuna i due soggetti educativi: famiglia e società sono infatti chiamati ad assumere la sfida educativa come opportunità per raggiungere un obiettivo comune più volte ribadito in entrambe i documenti: il raggiungimento di una “vita buona”, ossia  la promozione della piena umanità della persona.

Più che una riflessione su COME educare,  dunque , sembra essenziale e precedente la domanda sul PER CHE FINE educare. Se educare è ex-ducere, questo “ducere” verso dove porta?  
Da quanto abbiamo letto, si potrebbe dire che  la  finalità dell’educazione è aiutare la persona a far emergere ed orientare (ex-ducere) la sua vera natura, a “diventare ciò che è”, cioè una persona pienamente umana, 

E’ evidente che la riflessione su questo punto sposta immediatamente l’attenzione da un piano pedagogico o sociologico ad una prospettiva psico-antropologica che parte dalla domanda relativa a “chi sono” le persone da educare e che idea condivisa esiste sul concetto di “persona  che realizza pienamente la sua umanità”.
Da questo e solo da questo, ossia dalla concezione della vita e della persona che circolano nella nostra cultura dipenderanno le  scelte educative e le azioni concrete.
2.IMPORTANZA DI CONOSCERE IL CONTESTO. SGUARDO SULLA CULTURA DOMINANTE
Per questo già la FC partiva dalla riflessione sulla situazione culturale dominante (30 anni fa!) ed affermava (al punto 8) “La nostra epoca ha bisogno di sapienza”: 

Così, anche negli Orientamenti il problema dell’educazione viene  segnalato come una questione prima di tutto culturale che riguarda tutti (ogni adulto è chiamato a prendersi cura delle nuove generazioni) e dal quale dipende il bene comune e lo sviluppo della nostra società.

Il problema centrale della nostra società è sostanzialmente individuato nella poca coscienza, o peggio nel rifiuto dell’identità relazionale dell’individuo, identità ancora più minacciata dalla frammentazione e dalla molteplicità di riferimenti valoriali della nostra cultura.
Tuttavia gli stessi OP affermano che  non si tratta  di demonizzare l’attuale contesto sociale, ma di educare le persone a conoscerlo e a riflettervi, esercitando la capacità di pensiero, di discernimento, di scelta.

3.UMANO PIENAMENTE UMANO
Se la questione da cui partire è dunque quella relativa alla concezione dominante della persona, occorre spendere una riflessione più approfondita su questo punto,per esercitare questa capacità di pensiero e di discernimento.
Se partiamo dalla domanda CHI E’ LA PERSONA? ne cogliamo , come si è detto, l’essenziale identità relazionale. L’uomo è originariamente relazione: la sua origine scaturisce da un incontro, da una relazione tra un padre e una madre e la sua crescita dipende dalla sua capacità di stabilire altre relazioni adeguate con le persone che costituiscono il suo ambiente familiare e sociale.

Sia la psicologia dello sviluppo, sia la psicologia sociale lo dimostrano
L’uomo è  l’essere relazionale per eccellenza. Non a caso gli OP individuano proprio nella “relazione”, nell’ “incontro con l’altro”
, il luogo privilegiato dell’esperienza educativa. Questa centralità dell’esperienza relazionale esige pertanto una comprensione profonda ed una cura  del legame come aspetto costitutivo dell’umano. Il primo compito dell’educatore è dunque quello di cercare di capire, comprendere i legami per imparare a prendersene cura (conoscere per intervenire).
Qual è dunque la struttura portante della relazione che connota l’umano?

Se ripartiamo dall’origine e dagli aspetti fondativi della persona che è sempre frutto biologico e psichico di un “materno” e di un “paterno”,  potremmo dire che questa struttura portante è una combinazione di qualità etico-affettive. Il prototipo della qualità affettiva è  il matris-munus, il dono della madre che dà la vita, la protegge e la contiene. dà fiducia-speranza; il prototipo della qualità etica è il patris-munus, il dono del padre, che guida, dà coraggio, regola, apre al mondo  e regola secondo le categorie della lealtà e della giustizia. 

L’educazione si esprime dunque a due livelli: garantendo affetto, fiducia, contenimento, accettazione (funzione tipicamente materna), ma anche fornendo una direzione alla crescita, il che implica necessariamente il sapere e volere dare regole (funzione tipicamente paterna). E’ fondamentale che i genitori e gli educatori sappiano garantire al figlio entrambi gli aspetti della cura (affetto e legge), in quanto la mancanza dell’uno o dell’altro porta con sé notevoli rischi, dall’iperprotettività e i buonismi educativi alla rigidità autoritaria e ai sadismi educativi. 
Realizzare una “vita buona”, ossia  promuovere ciò che è “umano, pienamente umano”, implica dunque riconoscere prima di tutto l’identità relazionale della persona e rispettarne la costitutiva unità di dimensioni affettive ed etiche, di libertà e vincolo, di grandezza e limite.
4. I CAMBIAMENTI NEL TEMPO e IL TEMPO LUNGO DELLA RELAZIONE

Non si tratta, tuttavia, di mirare ad una sorta di equilibrio tra dimensioni etiche ed affettive  una volta per tutte: educare è un processo che si sviluppa ed è sottoposto a cambiamenti nel tempo: 
L’educatore è chiamato cioè a  concepire l’educazione come un percorso segnato da continui cambiamenti attraverso le transizioni cruciali della vita. Il suo compito è quello di trasformare la relazione nel tempo tollerando la fatica del cambiamento. La tentazione di avere una ricetta sempre valida per tutte le età è sempre in agguato. Rimettersi in discussione ogni volta che si affronta  un nuovo passaggio di vita, domandandosi qual è l’obiettivo di tale transizione e cercando di comprendere quali sono i nuovi compiti ai quali si è chiamati, è una condizione fondamentale per attuare l’opera educativa. 

5. STILI E CONTENUTI EDUCATIVI
Va detto inoltre che la necessità di mantenere un equilibrio tra aspetti affettivi ed etici, di cura e di responsabilità non è solo una questione di “stili”, ma anche di “contenuti” educativi: occorre  educare i giovani verso una maturità che sia tale sia dal punto di vista affettivo , sia dal punto di vista etico.

Il vero successo educativo si ha quando ai giovani si riesce a trasmettere (in una ”sintesi ideale” tra affettivo ed etico) il messaggio che “ciò che vale è anche ciò che mi piace”, ossia si riesce ad educarli  alla passione per l’impegno e al piacere della responsabilità, all’”uscita da sé per l’altro”. 

 In questa sintesi si fondono la dimensione individuale e quella sociale della famiglia che, lungi dal disconoscere i diritti del soddisfacimento individuale dei propri bisogni affettivi, eleva -attraverso il lavoro educativo- questa naturale tendenza dell’umano, valorizzandola ed aprendola ad un orizzonte più ampio e universale quale quello della solidarietà e della condivisione tra gli uomini.

 
6.L’OBIETTIVO DELL’EDUCARE
Queste riflessioni ci riportano alla domanda iniziale: quale obiettivo ha l’educare? Per che fine educare?
Gli OP affrontano la questione dell’obiettivo dell’educazione, utilizzando un’illuminate espressione: 
“esiste un nesso stretto tra educare e generare” (O.P n.27). 
Riprendendo le riflessioni proposte all’inizio di questo contributo  si potrebbe dire che  se la  finalità dell’educazione è aiutare la persona a far emergere (ex-ducere) ed orientare responsabilmente la sua vera natura, a “diventare ciò che è”, ciò significa di fatto realizzare la sua originaria sostanza relazionale, che la spinge ad andare al di là di se stessa, all’essere –appunto- generativa. Ciò implica il superamento di una prospettiva antropologica individualistica, che vede l’uomo come autogenerantesi e autorealizzantesi. Ecco perché la sfida educativa è ancor prima che pedagogica e pastorale, una sfida antropologica.
7. GENERATIVITÀ FAMILIARE E SOCIALE
Va peraltro osservato come l’educazione così intesa sposti immediatamente l’attenzione dal ristretto rapporto genitore-figlio alla più ampia relazione tra generazioni adulte e giovani sia a livello familiari, sia sociale.

Potremmo dire che il rapporto educativo tipico della genitorialità sia chiamato a svilupparsi in generatività sociale, ossia “occuparsi dei figli degli altri come se fossero nostri figli”.  Gli adulti sono chiamati a fare alleanza per l’educazione delle nuove generazioni.
8.EDUCARSI PER EDUCARE
Colui che può innescare e accompagnare questo processo educativo non può dunque che essere la persona adulta: “adulto” è infatti colui che per definizione è in grado di generare, quindi colui che può educare. 
La generatività come scopo della vita adulta porta a considerare l’adulto in quanto tale un soggetto educativo. 
Educare è dunque un compito di tutti gli adulti. Ma ciò non significa che  ciò avvenga spontaneamente, senza sforzo o solo per “buona volontà”: per educare occorre educarsi. 
In particolare, pare importante riflettere sulla complessità dell’identità adulta: non bisogna mai dimenticare che la funzione educativa non esaurisce l’identità dell’adulto. 
Per questi motivi – come segnalano gli O.P. nelle indicazioni finali per la progettazione- alle comunità è affidato l’importante compito di accompagnare gli educatori, promuovendo percorsi di formazione che li guidino verso una sempre maggior consapevolezza della propria identità di adulti e consentano loro di valorizzare ed arricchire le proprie competenze, rafforzando al tempo stesso i  loro legami familiari, intergenerazionali e sociali;  ma soprattutto percorsi formativi che aiutino a prendere coscienza delle enormi potenzialità che un esempio di vita buona, autenticamente umana può generare nelle  generazioni in crescita.
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